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Marco Pino. Un protagonista della ‘maniera moderna’ a Napoli, Napoli 2003.

L’attività giovanile di Marco Pino, a cui appartiene questa scena 
all’antica, è una scoperta critica recente: è stata ricostruita infat-
ti solo negli ultimi quindici anni, grazie alle ricerche di Fiorella 
Sricchia e di Roberto Bartalini, che hanno individuato all’inter-
no della ricca produzione della bottega di Domenico tra gli anni 
trenta e quaranta del Cinquecento una serie di opere, per lo più 
piccoli dipinti per la devozione privata, Madonne col Bambino e 
Sacre Famiglie, spesso repliche o variazioni da dipinti del maestro 
particolarmente apprezzati e richiesti, condotti con una pittura 
che, pur fortemente improntata su quella accesa e luministica del 
Mecherino, predilige però una materia più soda e corposa, una 
gamma cromatica più fredda, la costruzione dei gruppi attraverso 
complessi incastri di figure arditamente scorciate: una serie com-
patta di opere, riconducibile con sicurezza ad un’unica mano. A 
queste è stato possibile affiancare anche un piccolo numero di 
opere di carattere profano, tavole o affreschi, anch’essi il più delle 
volte già ritenuti del Beccafumi, come il Sacrificio di Ifigenia di palaz-
zo Mignanelli, frutto di un gusto per una decorazione ‘all’antica’ 
che ebbe a Siena uno sviluppo particolarmente ricco: grazie ad 
interpreti come il Pinturicchio, il Sodoma, il Peruzzi per tutta la 
prima metà del Cinquecento i palazzi senesi si erano infatti ornati 
di amori degli antichi dei e di storie edificanti, di eroi e di eroine 
romane, secondo un gusto che avrebbe trovato infine la sua massi-
ma espressione, una nuova vita e una nuova forma nella residenza 
romana del banchiere senese Agostino Chigi — quella che oggi 
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chiamiamo la Farnesina — dove ai ‘senesi’ Peruzzi e Sodoma si 
affiancarono il veneziano Sebastiano Luciani e il grande Raffaello, 
che con la Galatea e con le Storie di Psiche impresse una svolta deci-
siva al genere. A Siena questo genere di pittura evocatrice dell’an-
tico non ebbe per lo più l’ambizione di far rinascere la grandezza 
dell’arte dei romani, come nelle decorazioni del Sanzio, ma man-
tenne sempre il tono di rievocazione un po’ fiabesca, così come 
l’aveva immaginata al principio del secolo il Pinturicchio, libera 
dalla competizione col tono alto ed eroico dell’antichità classica che 
caratterizzava dipinti simili prodotti in quegli stessi anni a Roma, 
pur evolvendosi naturalmente con i tempi e trovando un interprete 
geniale nell’ingegno multiforme di Domenico Beccafumi. 
È all’interno di questa tradizione che si può agevolmente collocare 
anche questo dipinto, inedito fino a pochissimi anni fa, anche se 
non ignoto ad alcuni specialisti, che nella collezione in cui si trova-
va portava una vecchia attribuzione al Beccafumi, dovuta, sembra, 
a Giuliano Briganti (comunicazione orale dell’antico proprietario), 
prima che Alessandro Bagnoli e Piero Torriti in tempi recenti la 
restituissero più correttamente a Marco Pino, della cui breve sta-
gione giovanile senese rappresenta sicuramente uno dei frutti più 
complessi e maturi, da datare nella prima metà degli anni quaranta 
del Cinquecento, alla vigilia del trasferimento del giovane a Roma, 
in prossimità dell’Ifigenia Mignanelli e del Martirio dei SS. Giovanni 
e Paolo del Museo Civico di Siena e prima delle più complesse ed 
elaborate Storie di Alessandro Magno di Castel Sant’Angelo.
Il soggetto raffigurato non è stato identificato con certezza. Nella 
mostra di Napoli e ancora nella monografia dedicata all’artista nel 
2003 è descritto dubitativamente come Selene ed Endimione, ed è 
assai probabile che l’artista abbia esemplato almeno le figure prin-
cipali su antiche raffigurazioni di quel mito. Anche se non tutti i 
particolari del dipinto riescono a trovare una spiegazione totalmente 
convincente, nuovi significativi elementi a favore di tale identi-
ficazione sono stati rintracciati da Marilena Caciorgna e Roberto 
Guerrini, che li espongono nella nota iconografica che segue.

Andrea Zezza

nota iconografica

Il dipinto di Marco Pino rappresenta un soggetto non immediata-
mente riconoscibile. Una certa ambiguità di fondo permane anche 
se l’ipotesi più attendibile sembra quella di individuare nella tavola
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un’immagine del mito di Endimione1. Si tratta di un tema non
estraneo alla cultura senese, anzi in considerazione della frequenza
non altissima dei soggetti mitologici, si possono indicare occorrenze
significative a partire dal riquadro nel soffitto della Libreria
Piccolomini e dalle raffigurazioni di Giorgio di Giovanni nella col-
lezione Chigi Saracini e nella Loggia della villa di Belcaro. Anche
Baldassarre Peruzzi alla Farnesina, nella Sala delle Prospettive, avreb-
be rappresentato lo stesso soggetto secondo una tradizione che risa-
le al Förster2.
Le due figure principali sulla sinistra, immerse nell’atmosfera not-
turna illuminata dalla luna, potrebbero, a prima vista, ricordare l’e-
pisodio virgiliano di Eurialo e Niso con lo sfondo dell’accampa-
mento sul lato opposto.A un’analisi più attenta, il personaggio recli-
ne non reca ferite e sembra immerso in un sonno profondo.
Quanto all’altra figura sovrastante, al di là di alcuni elementi masco-
lini, sembra direttamente da collegare al carro della Luna e, sulla
scorta dei vari elementi (acconciatura, gesto della mano, ecc.), si può
scorgere in essa una figurazione di Selene (ovvero la Luna stessa). Si
impone uno studio delle fonti letterarie e della tradizione icono-
grafica che permetta di acquisire alcuni motivi sufficientemente
fondati per sostenere l’identificazione del soggetto.
Endimione, mitico pastore collegato alla fondazione dell’Elide3 e,
secondo altri testimoni, alla regione della Caria4, è dotato di una
bellezza straordinaria. Di lui si innamora perdutamente Selene,
secondo una tradizione ampiamente attestata nella letteratura anti-
ca e che sembra risalire per la prima volta a Saffo5. Secondo alcune
fonti, Zeus, il padre effettivo di Endimione, gli concede quello che
egli desidera: dormire in eterno senza invecchiare né morire6.
Selene, ardendo d’amore, scende dal suo carro e si reca a trovare
Endimione immerso nel sonno eterno e questo aspetto della leg-
genda diviene caratteristico delle rappresentazioni nell’arte antica7.
In questa sua passione insaziata, la Luna viene messa a confronto dai
poeti con la figura di Medea che nella notte lascia la casa e si diri-
ge all’accampamento dove si trova Giasone8.
L’ambientazione bucolica emerge con insistenza dalla testimonianza
di Teocrito che paragona Endimione alle vicende parallele di Adone
e Anchise amati da Venere non senza un insinuante riferimento alla
passione di Zeus per Ganimede, che lascia intravedere suggestioni
sull’ambiguità delle due figure in primo piano9. Interessante il passo
del xx idillio (vv. 37-39) che sembra contenere riferimenti alla scena

note
1 Cfr. A. Zezza, Marco Pino, l’opera completa,
Napoli, 2003, p. 262.
2 R. Förster, Farnesina-Studien: ein Beitrag zur
Frage nach dem Verhältnis der Renaissance zur
Antike, Rostock, 1880, p. 95. Studi recenti ten-
dono ad interpretare la scena in modo diverso:
Iride chiede a Ipno di mandare Morfeo ad Alcione. Si
tratta di un notturno pastorale, ritenuto partico-
larmente suggestivo, che lascia intravedere nella
rappresentazione della figura dormiente al cen-
tro della scena tratti della rappresentazione di
Endimione nei sarcofagi antichi (La Villa
Farnesina a Roma, a cura di C. F. Frommel,
Modena, 2003, p. 190).
3 Apollodoro 1,7,5.
4 Apollonio Rodio 4,56-57.
5 Cfr. H. Gabelmann, in Lexicon Iconographicum
Mythologiae Classicae (limc), vol. iii/1, Zürich
und München, p. 727.
6 Apollodoro 1,7,5.
7 H. Gabelmann, in Lexicon Iconographicum…,
cit., p. 727.
8 Apollonio Rodio 4,56ss (il rimando all’accam-
pamento potrebbe essere significativo per il
nostro dipinto). Sul tema dell’amore insistono in
particolare i poeti elegiaci come Properzio
(2,15,16), Ovidio (Amores 1,13,43-44; Ars aman-
di 3,83, Heroides 18,65 Tristia 2,299).
9 Teocrito 20,40. Lo stesso contesto anche in
Igino 271, che include Endimione nel catalogo
dei formosissimi.
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rappresentata sullo sfondo del dipinto:

E chi era Endimione? Non era un bovaro? Selene
lo baciò mentre pascolava i buoi; dall’Olimpo venne
nelle valli del Latmo e dormì con il ragazzo10.

Il rimando alla nudità contenuto nel passo di Properzio (2,15,15-16)
sembra aver avuto una certa importanza negli esiti iconografici11:

nudus et Endymion Phoebi capisse sororem
dicitur et nudae concubuisse deae.

Nudo si dice anche Endimione prendesse
la sorella di Febo e nuda la dea si giacque con lui.

Alcuni elementi specifici del dipinto di Marco Pino potrebbero
derivare dalla testimonianza di Luciano (Dialoghi degli dei), come il
riferimento alla clamide distesa, su cui giace il pastore, oppure la
descrizione della Luna che, scesa dal cielo, avanza in punta di piedi
per abbracciare l’amato:

AFR. Che cosa dicono che fai, o Selene? È vero che, quando arrivi sulla Caria,
fermi il tuo cocchio per guardare Endimione, addormentato da buon caccia-
tore all’addiaccio, e che talvolta interrompi il tuo viaggio per scendere da lui?
SEL. Domandalo a tuo figlio, o Afrodite; faccio questo per colpa sua.
AFR.Non ne parliamo! Quello è un prepotente. Sapessi che cosa ha fatto anche
a me, che sono sua madre, costringendomi a scendere ora sull’Ida per via di
Anchise troiano, ora sul Libano per quel giovinetto assiro, del quale fece inna-
morare anche Persefone e me lo tolse per metà! Sono giunta al punto di minac-
ciarlo più volte, di spaccargli l’arco e la faretra e di strappargli anche le ali, se
non la smette di fare certe cose; e già l’ho sculacciato col sandalo. Ma lui, non
so come, timoroso lì per lì e supplicante, poco dopo s’è già dimenticato di tutto.
Ma dimmi: è bello Endimione? La sofferenza può ben alleviarsi così.
SEL. A me, o Afrodite, sembra molto bello, specialmente quando, distesa la cla-
mide sulla roccia, dorme e dalla mano sinistra lascia ormai scivolare a terra le
frecce, mentre la destra piegata verso l’alto intorno al capo gli incornicia deli-
ziosamente il volto; ed egli, abbandonato nel sonno, respira col suo respiro
d’ambrosia.Allora io scendo senza far rumore camminando in punta di piedi,
perché non si svegli di soprassalto, e… lo sai: che bisogno ho di dirti il resto?
Ma questo sì: che muoio d’amore12.

La storia di Endimione aveva suscitato l’interesse dei filosofi come
Platone13 per la concezione del sonno eterno, della morte, la quie-
te perpetua. Sulla stessa linea si colloca Cicerone che, peraltro, insie-
me alle riflessioni filosofiche apporta alcuni dettagli rilevanti, come
quando accenna, nelle Tusculanae disputationes (1,39,92)14, al fatto

10 Trad. B. M. Palumbo Stracca, Milano, 1993, p.
323.
11 H. Gabelmann, in Lexicon Iconographicum…,
cit., p. 728.
12 Trad.V. Longo,Torino, 1995, pp. 245, 247.
13 Platone, Fedone 72C.
14 Cfr. anche De finibus 5,20,55.
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che Selene, lei stessa, avesse addormentato il giovane Endimione per
poterlo baciare a suo piacimento15. Interessanti anche le congettu-
re di natura scientifico-astronomica che fanno di Endimione il
primo uomo che studia e scopre i diversi aspetti della luna, in par-
ticolare le eclissi. Di qui, come osserva Plinio16, la leggenda dell’a-
more di Endimione per Selene.
Notevole contaminazione delle fonti antiche si avverte nelle ver-
sioni successive17. Significativa a questo proposito la testimonianza
di Francesco Patrizi che per ben due volte tratta del tema docu-
mentandone concretamente la diffusione in ambiente senese. Nel
De institutione reipublicae, v,7 (de spatio humanae vitae) riferisce:

quem (scil. Endymionem) a luna, quae eius amore tenebatur in monte quodam
Cariae consopitum poetae tradunt, ut eum dormientem facilius oscularetur:

di Endimione i poeti tramandano sia stato addormentato in un monte della
Caria dalla Luna, che ne era innamorata per poterlo più facilmente baciare
mentre dormiva.

Lo stesso Patrizi, nell’altra sua opera (De regno et regis institutione,
ii,17 de astronomia), ricordando che molti re e imperatori dall’età
mitica a quella storica furono grandi astronomi, a proposito di
Endimione scrive:

Endymion astronomus vetustissimus primus omnium lunae naturam cogno-
visse dicitur deque ea carmine cecinisse et hanc ob rem amore eius captus
fabulosa antiquitate fingitur:

Endimione, astronomo antichissimo primo fra tutti si dice che conoscesse la
natura della luna e a lei dedicò un carme e per questo la favolosa antichità
immagina che egli se ne innamorasse.

Per concludere, il quadro di Marco Pino sembra svolgere un sog-
getto funzionale al tema allora largamente diffuso degli amori degli
dei, cui il pittore senese conferisce una forte connotazione bucoli-
ca, secondo una linea letteraria e figurativa insieme, che aveva tro-
vato nell’Arcadia del Sannazzaro (Prosa terza) la sua consacrazione
ecfrastica. In una delle pitture del “santo tempio” descritte dal poeta
napoletano figura il mito di Endimione:

Da l’altra parte giaceva appiè di un altissimo cerro un pastore adormentato in
mezzo de le sue capre,e un cane gli stava odorando la tasca che sotto la testa tenea;
il quale, però che la luna con lieto occhio li mirava, stimai che Endimione fusse.

Marilena Caciorgna e Roberto Guerrini

15 Un aspetto ritenuto significativo sul piano ico-
nografico: cfr.Vincenzo Cartari, Imagini delli dei de
gl’antichi, ristampa dell’ed. di Venezia 1647, intro-
duzione di Marco Bussagli e Mario Bussagli,
Genova, 1987, p. 69.
16 Plinio, Naturalis historia 2,43.
17 Mitographi Vaticani, ed. Bode, 1,229 (p. 71),
2,28 (p. 84), 3,7,5 (p. 198).
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